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AVVERTENZA 



Trovandosi esaurita tutta la prima edizione 
della 'Costanza Donati - stampata a benefizio della 
soscrizione nazionale del Milione dei fucili vengono 
pregati dall'Autore i signori Associati non ancora 
provveduti di detta opera a non volerlo addebitare 
deli impreveduto ritardo, dandosi Egli invece tutte 
le premure per la sollecita pubblicazione della 
seconda edizione. 
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L> dirò francamente l'Austria non regnò mai, 
era accampata nel suolo d'Italia! 

L' elemento latino e I* elemento germanico 
quantunque posti a contatto restarono divisi più 
che dal sangue versato, più che dai beni rapiti, 
più che dai figli immolati, più che dalle vendette 
e dalle ire individuali sempre verdi e sempre ri- 
nascenti; dall'odio nazionale irreconciliabile, — a 
quella guisa che il freddo canale di Behring di- 
vide i lidi deserti della Siberia, e le spiagge e- 
streme dell' America Settentrionale — ultimi con- 
fini di due mondi! 

Or fa qualche secolo che un tedesco impe- 
ratore scendendo alla testa di feroci legioni sù 
questa terra a lui contrastata dal ferro degli a- 
mici di nostra libertà: Ahi! prorompeva, nella 
piena della sua ira pazza e furente, uell' empito 
della sua rabbia empia e sfrenata! quanto mi 
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tarda appagar questa sete di vendetta che mi di- 
vora nel sangue dei tuoi figli, quanto ardere le 
tue campagne, radere al suolo i tuoi borghi, se- 
minare il sale maledetto ove oggi le tue città 
ergonsi rigurgitanti di vita e di splendore, spen- 
gere d' un tratto le tue superbe repubbliche, e 
te Italia scorrere da cima a fondo, finché in te 
resti un alito che non sia di morte, un corpo che 
possa rinascere. 

Troppo pietoso fu Attila indegnamente chia- 
mato flagello di Dio, lui che te lasciò siccome 
T ellera germogliare impunemente sulle rovine, 
lo più di lui meritevole di quel nome! lo che te 
ridurrò siccome la tomba di Sodoma putrida e 
maledetta. 

Lo straniero affacciandosi un giorno al dirupo 
delle tue alpi temerà di scenderne al piano, per- 
chè lui siccome Ezzecchiello turberà la vista lo 
spettacolo di campagne seminate di ossa. 

Così diceva queir empio nella sua selvaggia 
crudeltà! ma quella almeno era V aquila bellicosa 
dallo sguardo fulmineo, dagli artigli minacciosi 
e sanguigni, che vi piomba addosso gettando il 
grido precursore della pugna e della strage. 

Oggi invece è il rettile velenoso che striscia 
nelle tenebre, che non veduto appressasi, ferisce, 
si allontana, e torna a ferire, finché la vittima 
non abbia gettato l'ultimo anelito dell'agonia. 
Traditore quanto (linda, empio quanto Caino, fe- 
roce (pianto Caligola. 
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Tale è presentemente 1' animo di Casa <T Au- 
stria, e tal sarà sempre finché il buono e V one- 
sto avranno un altare rispettato nel mondo, e dai 
ghiacci del polo fino alla zona torrida, la tirannide 
si appelli sempre tirannide. 



Strana cosa! 

L' alba sorse splendida di luce e il merig- 
gio vide il sole simile a quello di Giosuè, fer- 
marsi in mezzo alla volta dei firmamenti illumi- 
nando mille vittorie. Ma il vespero accennò pre- 
cipitoso al tramonto, e il crepuscolo conduceva 
una notte nera e burrascosa in cui si addensa- 
vano le tenebre e le tempeste boreali. 

Per quanto ancora la Venezia udrà V ein, 
svvei, drei del soldato tedesco allorachè agita 
la verga degli infami supplizi sopra i suoi mar- 
tiri che son pure i nostri? 

Per quanto ancora non udrà essa altra voce 
altra ragione, altra legge, che quella del piombo 
e delle baionette? 

Per quanto finalmente sorgeranno per Lei dei 
novelli Giulay, Radetzki, Benedeck, e le infamia 
di Arad, Pestk, e Novara? 

Noi speriamo per poco, anzi diremo di più 
— Fiduciosi nella saviezza, nella forza di con- 
cordia dei nostri fratelli Italiani, viviamo tran- 
quilli e sicuri dell' avvenire. 

Ma l'Austria se tu ascolti colui che cinge la 
fronte della suprema dignità del triregno, l'Au- 
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stria ha un diritto sopra le Italiche terre, diritto 
sacro che noi stolti vediamo soltanto luccicare 
sopra i ferri di trecentomila baionette. 

0 F .... I quanto mal si apposer coloro che 
in voi additavano i ministri di uua religione di 
amore e di giustizia; voi piaga enorme, putrida 
e cangrenosa, piaga che consumerebbe corrom- 
pendole tutte le parti vive e vergini dell' umanità 
e dove il fuoco non la distrugga divorerebbe la 
civiltà moderna, siccome il despotismo dei Cesari 
consumò l'antica. (1) 

E tu nave di S. P prima cagione io 

questo secolo di tutte le nostre sventure bada 
alla procella che può spingerti in Scilla, troppo 
desiderosa di evitare Cariddy. 

Voi lo vedete! 

Oggi per impedirle di naufragare in piena 
bonaccia di venti e di flutti le si affaticano in- 
torno le mille mani di un popolo mercenario. 

Onta a quel popolo che stato un giorno il 
campione della libertà ha voluto oggi essere lo 
sbirro della tirannide, e il cuore del quale chiuso 
affatto a sensi generosi gli stà forse nel petto 
alla guisa di Ercolauo e Pompei sotto la sepol- 
tura di lava cadavere. 

Tempo verrà e non è lungi in cui i nepoti 
degli Eroi di Marat e di S. Giacomo venderanno 

(1) Le campagne della moderna Roma offrono oggi al vian- 
dante la desolazione di quelle di Tiro e di Babilonia. La solitudine 
e la maledizione di Gerusalemme vi spiegano la loro (etra domina- 
zione, e ivi regna un silenzio funebre e sinistro — il silenzio dei 
Sepolcri. 
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la libertà siccome il mercante vende alla piazza 
una derrata di viveri, al migliore offerente 1 

E allora a gente cotale non manchi altro che 
la piena dell' ira di Dio. 

E tal sia di loro! 



Se tre secoli e mezzodì patimenti, di lacrime 
e di dolori inenarrabili sono potenti a commuo- 
vere le tue viscere divine, levati o Signore nella 
tremenda maestà del tuo sdegno, e disperdi gli 
empi, siccome un giorno nelle ultime profondità 
dei mari sommergesti i maligni nemici del popolo 
eletto. 

La loro vita su questa terra sia tronca d'un 
colpo o sia breve siccome l' amore di donna. La 
tua maledizione li persegua di generazione in ge- 
nerazione, siccome il flagello che ingoiò Pompeia 
ed Ercolauo e portò le sue ceneri devastatrici fino 
in Egitto, iu Siria, e nell' Asia Minore: oppure 
se non. si apra la terra né gli divori, alla guisa 
del Cratere che consumò i seguaci di Core, e vo- 
mitò tanto fuoco da abbruciare 44 mila uomini; 
deh! che i tempi non seguitino più a volgere per 
noi pieui di malizia e di tristizia! Deh! che la 
tua mano non si aggravi sempre più pesante sul 
nostro capo! Se tu volesti che i nostri martiri 
di libertà rinnuovassero il miracolo del campo 
Rosellnno, (4) perchè non avresti ancor destinato 

(1) Presso l'antica Rieti, nel quale la mattina cresceva lan- 
t' erba quanta uel giorno ne era stata tagliata. 
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che le Alpi non più ci circondassero alla guisa 
delle muraglie di un vasto cimitero? 

Tu che in otto secoli ornasti Roma conqui- 
statrice della pompa di trecento venti trionfi; tu 
dinanzi al trono del quale saliva il priego di que- 
sta nazione puro, siccome olezzo di scelti profu- 
mi, stendici anche una volta la mano. Se oggi sia- 
mo liberi non siamo ancora sicuri. 

Noi ci salvammo dalle armi Tu salvaci dalla 
discordia e dall'anarchia! 

Deh! non lasciare la nostra patria aperta 
alle insidie e alle soprese siccome una fanciulla 
addormentata in mezzo alla via! 



Ma io non dispero di questo secolo quantunque 
nato di mezzo al sangue e alle stragi di questa po- 
vera umanità. 

Se questa patria fu spettacolo di scene più 
spieiate delle Tebane, oggi, si rassicuri V Austria 
oggi T Italia è il primo paese dell' ordine e della 
civiltà. 

Vi fu un giorno in cui i partiti alle prese fra 
loro furono tanto crudeli nell odio quanto feroci 
uelle stragi. Allorché un d' essi soggiacque, il vin- 
citore enumerò i supposti delitti del vinto, e 
gridò a lui: per questi tu morirai. Ma gridò a 
sua volta 1' oppresso quali sono le leggi che mi 
giudicano? le mie! e chi è colui che mi accusa? 
Son* io! E quegli che mi condanna? io! E l'of- 
feso fu al tempo stesso, e giudice e legislatore, e 
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accusatore; e giurato di accusa, e giurato di giu- 
dizio. Poi la fazioue oppressa risorse e volle op- 
primere alla sua volta. Indi alla reazione rispose 
di nuovo T azione, e così di seguito. E sempre 
fù sparso sangue, e nei buoni e nei malvagi sem- 
pre crude! vicenda di vittime e di oppressori. Do- 
glio senza fondo simile a quello che le Danaidi 
sempre riempivano e sempre era vuoto. 

Questo accadde è vero ma accadde perchè l'e- 
sperienza acquistata dovesse renderci saggi. E di- 
fatti chi sarà quello stolto che scampato una vol- 
ta al freddo e alla morte delle regioni settentrio- 
nali ritenga poi vaghezza di quei luoghi nei quali 
le nebbie eterne combattono il fuoco del sole? 

No! il fascio romano era simbolo di unio- 
ne! L'empia dottrina che ammaestra insidiosa 
a formare di ogni città uno stato, di ogni borgo 
una città, di ogni famiglia un partito, di ogni 
casa una bandiera sarà battuta in breccia! 

Male incolga a colui il quale osi porre pri- 
mo il sasso della discordia, lui alla guisa di Cai- 
no il fratricida erri sopra la faccia del mondo sen- 
za riposo e senza perdono. 

La discordia è la spada di Damocle ma so- 
spesa sul capo alla uostra patria; perchè sapete 
voi qual nome abbia e come si appelli la riscossa 
di Francesco Giuseppe d' Austria? 

DIVIDE ET IMPERA 

Diviile et impera! il più terribile problema 
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che mai abbia risolto ingegno e tristizia di mo- 
narca. Guai a Voi Italiani se l' intrigo straniero 
se la discordia da esso comprata giungeranno a 
risolvere iu vostro danno il trovato infernale. I 
cavalli della Germania scorreranno al/ora sfrena- 
ti questa terra, nella quale ogni zolla è una me- 
moria, ogni masso un monumento, ogni pugno di 
cenere il cuor di un' eroe: e voi simili a Mario 
fuggente dalle persecuzioni di Siila, non nascon- 
deranno siccome lui le rive paludose del Gari- 
gliano. Meno ancora fortunati degli Italiani del 
quinto secolo i quali almeno trovavano nella iso- 
la di Murano il primo baluardo alle irruzioni 
barbariche, lo vi addito il primo nemico che si 
deve combattere. È questa una verità che io non 
vi dissimulo, è questo un pericolo sul quale non 
dobbiamo farci illusione! 

Ma se i buoni raddoppieranno V unione che 
potranno i malvagi? È fama che un dì nelle Ca- 
labrie il castello di Santa Eufemia (i) apertasi 
repente la terra sprofondasse nel luogo ove oggi 
agitare dal vento fremono le acque del Iago che 
ne porta il nome. Tal sarà della opera fabbrica- 
ta dalla mano dell' -empio! 

Se vi è taluno fra la nostra gioventù che 
ponga la civiltà nel fasto vizioso, la dottrina nel- 
la presunzione, e il valore nelle vane ciance del- 
l' impostura; pochi sono! . 



(1) Il 31 Marzo del 1018. 
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Quando la squilla delle battaglie (i) annun- 
ziò il giorno del pericolo, e precorse il fragore 
delle pugne, e 1' urlo dei feriti e dei combatten- 
ti, voi vedeste allora lo splendido spettacalo di 
di una fiera gioventù che accorreva per mille par- 
ti e per mille vie col sorriso sul labbro e la mi- 
naccia nello sguardo sfidando pericoli, esilio, per- 
dita di beni e di vita, e calare poi tutta intera, 
forte minacciosa fremente come le onde dell'O- 
ceano ove da un popolo bellicoso, stava innalzata 
una bandiera libera, palpito di ogni cuore, pen- 
siero di ogni mente, vita, fede, e speranza di un 
popolo intero. 

A cotesta gioventù io mi rivolgo, ad essa che 
simbolo uu giorno di scherno, oggetto di sventu- 
ra ed oggi di gloria, raggiunse sopra i campi 
d' onore e rafforzò « quelle virtù militari nelle 
quali soltanto sta il prestigio e la forza di uu' ar- 
mata (2) »! 

Fuvvi un giorno in cui l'Adriatico comunicò 
col mare Jonio lungo la valle che da Spinozzola 
discende a Taranto, quasi un amico bramoso di 
stringer la mano all'amico diletto. E lontano non è 
forse il tempo che alla medesima guisa tutti i po- 
poli della Penisola scendendo dall'ultimo Trieste 
e dall' aspro Tirolo, sanciranno la grande opera 
unificatrice dei secoli, là dove il campidoglio er- 
ti) Ai Volontari Parmensi venivano non o molto distribuite le 
medaglie della compagna lombarda perché ai Toscani non ancora? 
;2) MORI. Ordine del Riorno del i «iennajo. 
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se superba la te9ta dominatrice sopra il sottopo- 
sto Universo. 

Se gY Italiani avranno forza bastante da resi- 
stere alle seduzioni e restare uniti vivano tranquil- 
li e sicuri. 

Oggi che hanno l'esperienza del passato si 
armino anche della fiducia Dell' avvenire. « Dopo 
una tempesta quando i venti sono acquetati e tor- 
nò splendido il cielo, le onde del mare si conser- 
vano lungo tempo furiose e muggenti ». Lascino 
le onde e il muggito hattere impotenti la riva. 

Sieno Italiani e l'Italia sarà! 
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